Il fruscio dell'erba selvaggia incontro con l'autore
3 ottobre 2019
Noi delle classi 5f, 4F e 3f ci siamo recati alla Biblioteca Laurentina Centro Culturale per il Premio Biblioteche di Roma, per  Incontrare Giuseppe Munforte, autore e presentatore de "ll fruscio dell’erba selvaggia" (Neri Pozza). 
A condurre abbiamo il simpaticissimo Tommaso Giagni che gia ci ha accompagnato ad altre presentazioni.
Il romanzo Il fruscio dell’erba Selvaggia è molto riuscito e fuori dal comune, è un libro che fa pensare moltissimo al bene e al male, facendo vedere tutte le sfumature tra questi due opposti, per questo è stato scelto.
"io non ho mai pensato al bene e al male come distinti", "Ciò che mi ha interessato l'ho cercato di raffigurare in Massimo; vedere come, persone che hanno commesso crimini hanno una grande capacità di comprensione, empatia e generosità".
"Il male è sempre una scelta".
infatti Massimo non accetta il suo destino, un destino in cui dovrebbe rimettere la felicità che la vita ha da offrirgli, quindi scappa e si rifugia nella criminalità.
Ovviamente viene arrestato e nel libro questo momento più che una detenzione è una rieducazione, spiega l'autore, raccontando la sua esperienza come insegnante carcerario. Egli affronta il tema dei post carcerati "… È passato da 15 anni di completa sorveglianza alla libertà assoluta... pochi anni dopo ho incontrato una guardia carceraria la quale diceva che mi salutava". 
La maggior parte di noi era d'accordo con lui sul fatto che dopo tutti questi anni di detenzione dovrebbero esistere meccanismi che ti "riabilitino" a vivere fuori dal carcere.
"Per quanto riguarda il destino, io sono ateo, quindi penso che tutto accada in base alle nostre scelte", quindi il destino è rappresentato come un disegno, uno scarabocchio, che rende tutto casuale.
La scelta del titolo è importante: Nel libro ricorre la 13° sinfonia di Shostakovich che è scritta con il testo di Jevtushenko che parla del massacro degli Ebrei.
"Non è rimasto più nulla di quello che hanno scatenato gli esseri umani, è rimasto solo il fruscio dell'erba selvaggia, il fruscio dell'erba che è nata, si è sviluppata e vive indipendentemente dall'uomo".
Il titolo voleva quindi dare l'idea di che cosa rimane sopra il lutto, il dolore della vicenda che viene raccontata.
Milano è narrata con un ambientazione molto della Bovisa negli anni ‘80-’90.
Questo scenario non è stato scelto a caso, ma affinchè stimolasse l'immaginario del lettore.

Effettivamente è stato così, per me è stato proprio lo scenario, quasi stile Gotico che, insieme al tema del suicidio, mi ha appassionato alla lettura del romanzo di Giuseppe Munforte, pur avendo letto solo questo dei suoi libri, lo immaginavo più tetro, mentre invece si è mostrato "normale", anche se, come ci insegna il libro:
“Nessuno è normale e tutti siamo diversi.”
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